\ 


S7 


LEZIONI 

DI f 1LOLOG1A 

Che pubblicamente ft effondono da Signori Convittori 

D. Francefco Tcotino . 1 D. Rocco Malarbi . 

aMichclangelo Bu'aH J'A-, D b Kt0CCQ , . ‘ 

D. Francato Marrefe . ‘ < f D. Luigi Dattilo. 

D. Gennaro de’ Baroni della Gatta . 

STUDENTI DI RETTOElCA 


NEL REAL COLLEGIO 

DELLE SCUOLE PIE DI PUGLIA 

Data ad ognuno la facoltà et interrogare ■. 



\ 


J 


IN NAPOLI MDCCXCI. 


Digitized by Google 


y: o i s 3 J 

t \ i d > .1 j i i > a 


.. ■> ■- 


i. • < ' « V • I • . ■ 


Juventus ftmul ac belli patirne erat j in caftrit per la. 
borei» ufu militi am difeebat maqifque in decori* arm'rtf 

-C? militar timi equis-y quam in feortis, atqut conviviis li - 

bidinem babebat . S^lluft. de Bello Cadi in. naia. 7. 

■ 7 . ’ \ - 7 . 


Li: ■ a :i ?. :: '' 

, #• • * ■ • • » # • ' V • * * 

. * . .1 . \ •> c a- I .» 


r / 

, 


t 0 ■') 


/ ' 


s. . , 


» » 


/ 


Digitizad by Google 



*'»»•. P >R <E F A ZiO N E.’* 

*i *• t:V ‘ ^ M»l, 1 :t t ,» ’* *'t » 

ì.'fc r,*.V \ -•* t ; .v. »*•> i i 

• S , ... V A f:\J.\r? - ■ , I.-. .. 


'-A . * 

•tv » . •*>. ^ '■ 


,n oti vcy «•„ • t *. ".*%! • > . ' VA' , V ' ... •. «**\ 

t' u i • u. v. ;':"5 Vi. - , * •• . . > i *' Y . Y 

Jt v- * ; V „ t . •• ,.!(/> tv «A . ■ •.« . _ 

. -»•. -7V.% > •’•. v *.«• rt. v • " • - ' 

S E allo Splendore dell' arte della guerra , che formi mài 
Jempre la fiabile ficurezza degl t Stati i pih floridi , ri- 
J aitano piu lumtnofe le glorie ammirabili de' Regnanti ; non 
farà porto di un idea capricciofa e bizzarra , ma dovere 
indifpenf abile di un grato Cittadino l’ accoppiare ad un bre- 
ve faggio Filologico / ulta Milizia i giufìi elo’f de' noflri 
AMABILISSIMI SOVRANI nella faufla occaflone del lo- 
ro avventurato ritorno . Conjiderando le multiplici cognizio- 
ni , che sì fplendidamente fregiano il loro Spirito , ritro- 
vaft in ejfo loro particolarmente una perfetta fetenza dell' 
arte Militare , che aggiunge luflro maggiore alla loro gran- 
dezza . Vedeft con ammirazione nell' Una quel Sorprenden- 
te coraggio , che baflante farebbe a formar l' animo di un 
invitta Eroina ; e nell' Altro quell' eccelfo valore , che an- 
che' divifo eguaglierebbe lo Spirito de' primi Eroi . Sotto i 
loro faufìiffimi aufpicj fiorifee nel noflro Regno la Milizia; 
■ed iflituite nella pii i rigorofa difaplina fi confervano in 
ogni luogo nel contegno lor militare le Truppe . E' dunque 
per noi affai giuflo , che dovendo fi qui trattare della Ro- 
mana , ed odierna Milizia , fi unificano pur gli elogi de' Ma- 
gnanimi noflri Principi . Ma troppo diffidi cofa farebbe , 
fe per tutta la fua efìenfione fi vai effe in un fol tempo 
tf porre l' antica , c moderna arte di guerreggiare . Ojfcrve- 
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uemoperrf nelle preferiti &■*»<** \ qt&l fio r Ae^rigutri» 
[origine e ptogrejfi dell' erte militare ; le regole per giu- 
/lanterne intraprender la guerra , e dichiararla ; la /celta del 
Generale , de' Tribuni y _ de' Soldati Romani , e de Confede- 
rati . E finalmente aggiugnsremo alcune riflcjjìoni per gli 
Uomini ad T odierna Milizia ; non già per dar leggi di mi- 
litar condotta , ma folo per mettere /otto un punto di vi- 
lla il metodo degli antichi e, de' moderni Condottieri di 
armi . La benigna cor te fi a, che ci fi accorda , ci dà corag- 
gio al cimento » ci animo a. piìt difficili imprefe 
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Origine 4 progreffi éielf Arte dell* Guerra : 

’ Ordine della naturale egualità , che perfet- 
tamente «Servarono gli Uomini ne’ primi fe- 
lici tempi del mondo, chiamati da Arinote- 
le tempi eroici , formò quello flato pacifico 
di natura in que’ femplicioni timo decantato 
da Ugon Groeio . Ogni Padre , che allora er* 
il Capo fupremo della fua Famiglia , l’Arbitro , ed il 
Giudice delle differenze , che V in Torcevano , il Legislatoc 
naturale della piociola focietà a lui foggetta , il Difenfo- 
re e ’l Protettore di quei , «he per tufeita , per educa- 
zione , per ignoranza , o per debolezza divenivano fuoi 
fudditi , non fi abulàva in modo alcuno della fua indi- 
pendente autorità , ma ne faceva un ufo affai giufto e mo- 
derato . Poco gelofo del fuo potere non fi curava di do- 
minare con fuperiorità , nè di decidere con impero. Cre- 
feiute quindi le famiglie , e popolata in qualche maniera 
la Terrai furono coftruite per tal fine le Città , in cui 
vivevano le numerofe radunanze unite tra loro con que’ 
(empiici dettami di equità e di giuftizia , che lor (ugge- 
riva la troppa faggia Natura , e che feguirono per pii 
tempo , al dir di Platone e di Strabone , alcune antichiflì- 
me Nazioni . Ma finalmente vennero gli uomini , uguali 
prima, ed indipendenti l’un l’altro per Natura, ad eleggerli 
r ogni Città un Re , che aveffe per comune vantaggio 
affoluto potere nell' amminiflrazion della giuflizia • Sul 

A. 3 pria- 




«evi )*• 

principio di ' rii governo , che rutto '(pirava: bontà , prn- 
dyn*a,.e moderazione , li vide ancora confifrvara ‘ mira- 
bilmente tra gir uomini la pace e la tranquillità, -la quél 
tempo più impegnato il Regnante-, fecondo la riflellione 
di Giurino, niel cortfervareyché nello dentiere più oltre 
il fuo dominio ,, reflringeva le fue mire e la fua autori- 
tà negli angufli confini' di una femplice Città à X’ ambi- 
zione però di alcuni fra quelli Principi trovaodofi. troppo 
clrcofcratà- ,. accoppiata a mille altri affetti dcir"àmmò, 
diede cominciamento alle- cotuefe alle oftilrtà’ , alle guer- 
re-, che bene fpeffo terminavano coll’ intero foggiogamen- 
fo de’ vinti ^ I. più forti allora impiegarmi- la forza, coni 
tro i più deboli .. La debolezza? degli affaliti. che avear 
data occafione alle offefe y tè lor pe n fare al riparo . Onde 
avvenne y che, tutti, io fodera., radunaci per lor comune 
/divezza, feherp, molti ftabilimenti, , che fiflàronò l’epoci 
fortunata dell arte della iGuerra . Di effa ; io varj tempi 
fecero- pompa diverfe bellicole Nazioni Bada leggere la 
Storia,, per reftame convinto- Noi dunque appoggiati a 
tali dodi principi fvilupperemo generalmente lì :otigine e 
progrefiì dell’Arte della Guerra-.! t in • ? ■ 

I. Le pajjioni non moderate dell' Uomo y facendo arma- 
re i> pii» forti contro i pii t deboli^. diedero occafione alle pri~ 
*t r- guerre •• • :■ i. 1 

: » La libertà però de' più deboli in fai lata da’ più poten- 
ti introduffe dopo qualche tempo deller- leggi faune. e. ne- 
ceffarie f onde una forza inferiore fi ventile per arte a 
rendere uguale* alla -maggiore . La neceflità adunque in- 
fognò l’arte della guerra , che da’ Greci e -da’ Romani è 
(tara più coltivata , che dagli Afiatici e da altri Popo- 
li, che fidavanfi. l^ecialmeote .nella, moltitudine degli ar- 
mati * . : , • > » ■ J - • 

IL L' Egitto y dove ebbero origine tutte le arti e feien- 
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te -, diede eU urte della Guerra un ottima forma . Dall' E - 
gì tto poi una tale arte pafsi in -Grecia , e finalmente nell’ 
Italia*. i. • > i -..j s i 

.. ,, Ma ’ficcome gli Spartani fra lutti i Popoli della Gre- 
cia , ed i Romani fra tutte le'Genti dell’ Italia fi diftinfe- 
ro ne’ fatti d’armi, come Io atteftano le varie loro dif- 
ficili irnpreft contro gli eferciti più bellicofi; cosi giuda- 
mente fi aflerifce , che 1’ arte della . guerra in Sparta , e 
quindi in Roma fifsò il Tuo foggiorno.- - * 

III. Ma decadde ancora fra Romani la milizia dopo 

ia rovina di Cartagine , e ne 1 tempi degl’ Imper a dor i totale 
.mente rimaft éjlinta - . : i 

i Quindi il maggior numero de’ Soldati -decidendo del- 
le battaglie yfebbero xampo i Barbari di dividerà le dpo- 
glie dell’Impero Romano.: *. ••tri . 

IV. Devefi perì agli Svizzeri il tiforgimento dell! 

arte della guerra.'' - - f • 

(. Minacciati -quefti <■ Popoli da’ vicini , a’ quali erano di 
gran lunga inferiori, pensarono, « rinvennero l’elpedieti» 
te di renderfi loro eguali , ed anche maggiori, . Dunque 
la cagione del riforgi mento dell’ arte' della guerra fu U 
fleflà , che quella della fua*uafcita - Efla poi fiori in Fran- 
cia ne tempi d’ Errico IV. , e nella Spagna fotto Aleflan\ 
dro Farnefe , ed ora finalmente è in qualche maniera col- 
tivata da’ Popoli del Settentrione . r , r , : 

.. : I - . r.; . .li',' • . - • 
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Regole per ben intraprendere la Guerra. . i» 

• . i i ( <>: ■ r . \ .. -.- j 

L r A giuftizta e la nacefiìtù fono la baie delle guerre. 

t E’ si ragionevole un tal principio , -che niuno 
nega ; ma tutti generalmente ; lo violano par l’ intereffe > 


generalmente 

A 
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v per T ambizione . PerfuaG di tal {oda .Verità i Komanr 
non fecero mai alcuna fpedizione , fe prima non ne avet 
fero con fomma prudenza efaminate le r^ioni ed il fon- 
damento . Così vantando eglino nelle loro imprefe la prote- 
zione degli Dei , i quali fan ièmpre pendere la vittoria 
da quella parte, che ha per fe la giudizi» e la ragione, po- 
terono fenza difficoltà , coraggiofametue afpirare alla con- 
quida dell’ Uoiverfo . . . 

V. Il principio fon (lamentate della guerra de v effe re 
la giufUxia r la ragione . 

Se l’intepelfe r e l’ambizione entrano * parte delle 
bellicofe imprefe, non faranno le conquide, che veri fur- 
ti . L* rifpofta data da quei Corfale ad Aleflandro il 
Grande , le doglianze degli Sciti appreffo quei’ guaflatore 
di Provincie, la maggior parte delle impeciò di Filippo ci 
convincono della verità .. 

.VI. Che perdi i Romani non t impegnavano mai in 
uno guerra , fe prima efaminate non ne aveffe il Senato le 
legittime e giufte cagioni . - 

VII. Quindi deduceft la fermezza e la cofhmx $ de' 
Romani in- una tifo lezione una volta prefa e decretata . 

Villi. Selle Monarchie poi ■ il folo Principe decide af. 
fulutamente delle guerre .. 

Ma se le intraprende fetwx legittima e neceflaria 
cagione, non diviene anch’Egli refponfabile di tutti i- de- 
litti , che G commettono , di tutte le confeguenze fune- 
re , che la guerra lì- ftrafcina, dietro. , dr tutte le ftragi , 
che fono infeparabili , e di tutto il fangue umano , che 
vi G fparge ? Dunque- deve ancora il Monarca intrapren- 
der la guerra appoggiato fu fodi e giudi motivi . 

I'X. r Configli peri-, de feco tiene ogm Principe, gli 
faranno di grande ajuto per', le gmfle deci foni delle guecret 
- Arrabina nel ConGglio tenuto d» Dario per la ipe* 

• . » • * dizio- 
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« dizione centro gli Sciti , e da Serfe per attaccate i Ore? 
ci , non potè fradornarh da si ingiudi ed irragionevoli 
difegni . Tanto efficaci furono le adulazioni ecccffive do’ 
Cortigiani. Le perfone adunque, che compongono i Con- 
figli de’ Principi , efler debbono di gran talento , fenza 
ambizione, e fenza interefle , per efler fondate falla giu- 
dizi» tutte le decifioni delle guerre . 

L E Z I O N E III. 

t . . . ' . • 

Della dicbìaraxionc della guerra • 

• » . , r «. 

. * ’ • * * s 

L ’ Efame dell’equità , e della giudi zia , che précedd 
ad ogni militare intraprendimento , porta feco per 
vera legittima confeguenza il non dar principio alla guer- 
ra fenza prima notificare a’ nemici le giude occalìoni , eh® 
fi hanno , di rompere -la pace . Il Pedale , creato dal 
quarto Re Anco Marzio , faceva appreflo de’ Romani una 
si auguda e folenne cerimonia . Portandoli egli alle frou* 

- fiere di quel Popolo , centra di cui volevafi far la guer- 
ra , efponeva ad alta voce in più luoghi con certa for- 
inola , deferitta da T. Livio nel Lib. i. cap. 13., gli ag- 
gravi del Popolo Romano , e la foddisfazione , che do- 
mandava . Se dopo treotatrè giorni non eranli ancora ri- 
parate le ingiurie, lo dello Uffiziale fentir faceva al me- 
difimo Popolo, che in Roma fi decreterebbero tutti i mo- 
di per vendicar la giudizia . Ritornato adunque il Fedé- 
le in Roma, confultavaG l’ affare, e se il maggior nu- 
mero de’ voti inclinava alla guerra , egli trasferivafi di 
nuovo ne’ confini del Popolo nemico , ed in prefenza al- 
• meno di tre perfone ne faceva 1 ’ intimazione . Ne’ tempi 
nodrì fanno 1 Maniftfli , quanto efeguivano gli Araldi 
Romani : con quella differenza però , che gli uni facevan 
• ; ’ A 5 entra- 
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• % 

«strare nella dichiarami* della la Maedlt degli. 

Dei, come teflimonj e vendicatori dell’ ingiuftiaiai di quei, 

che la intraprendevano ftnza ragiono , -e fenza ■ qeceffià ; 

gli akri per motivo di politica {piegano lo bene, o mai 

fondate cagioni , che hao fatti rifolvere i Sovrani alla guerra , < 

-i 'X. Ef aminata la g'tuftizia Mia guerra , -debbono /gnu 

ficarfi a' nemici le principali ragioni , che muovfno, un Po? 

polo alla rottura della pace , ed efortarfi. al rifarcimento 

delle ingiurie ’ -i ** O J .1 J. 

XI. Quefla si lodevole cofìumanza fu particolarmente 
o (fervuta dagli antichi Romani, i quali per mezzo del Fe- 
riale domandavano prima à nemici la reparaziont- delle ingiu- 
rie , e poi facevan loro intimare la guerra . ' - ‘ 1 "T 

i r XII. d Manifefti fon /receduti al dì 4 oggi quella 
angujht cerimonia , con cri si Romani intimavano la guerra. 

* i Nella oniverfale pofizione, in cui fi trovano gli uni 
*ifpetto agli altri tutti i Principi dell’Europa, uniti in(s«- ^ 

•ttie da’ vincoli del fangue e dalle parentele, dalle leghe 
-«fi>rfive o difenfive ; conviene alla prudenza del Princi- 
■pe , che dichiara la guerra , di non muovete nel tempo 
-Jleflb cóntro ‘di fe tinti gli alleati di. qaello , che vuole 
affali te . Un motivo adunque di politica rende anche ne- 
ceffarj nei giorni noftrii Manife/li , bho fpiegano le ca- 
gioni della rifoluwon della gnerta.i x-q • . i s < * 

' * XIII. Idei Manifedi perì fi contengono le prefenfioni 

tene , o male fondati de' Principi ^zl/e'fi fanno la ptetr*. 

'■> u • »? . i m . . - ■ ; ' 

•«**■ - Ir ;< ? ‘ir ) >. l \ -.i.riu '} . 

t' t : l.pr. a r.A I » . ov s i • 

•il; ; .ri ,v«q .ni tn ,«»:•; f «J- a » 

i i ■’ t.ii. 'i'i i -.1 n 5 io j ; t :'* rr- •-» . 

1 - ' t’i rr'vij. '• <V ‘«p , ì^*\. •• ' ’ i 0 * -I t 

r " : . < 1 •* . c » >i‘ * ; i bi ' !hi. 'T * t % o , . i . . a 
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lezione iv. \ 

'I* ’ *. . ’ * » » • 

/ce/f# dd Generale Romane , è </« Tribuni: 

. 1 ». ♦ K V * ! * * '»■*■• • ; • » » * 

E ’’ Uh gran vantaggio degli Stati l’aver buoni ed efper- 
4 ti Generali . Bifcgna perciò mettere grande atten, 
zione nella loro delta, che uguaglia in ceno modo ut» 
privato al Sovrano, rendendolo depoGtario di tutto n tuo 
poter*, di tutta li fua gloria, e di tutta la fortuna de 
fuoi Re«ni . La elezione deve effere regolata lolo dal me- 
rito* , e°dalla faenza del Generale . Se un giovine mie 
emiro , difle una volta Socrate , non è divenuto Genetei* 
di un E/ercito . è fole ; perchè gli mancano i J uffragj de 
„n Popolo , che le elegga ; ma non per quefto non menta 
di ejferlo . Devefi adunque cercare nella elezione del Ge- 
nerale il vero fcientifico fapere , che idoneo lo renda di 
anticipatamente riflettere a quegli opportuni ripari , che 
fono affoiuta ménte neceflarj per l’efito fortunato della basr 
taglia . Da quello carattere principalmente fi conofcono i 
Principi capaci di governare , e da quello è Tempre d«- 
. fivata la buona fortuna delle loro armi . Quando Ciro, 
Tilippo , ed Àleffandro confidarono il ccomando i delle lor 
Truppe a’ Generali di inerito e di efperienza , 1’ eGto det- 
la guerra corrifpofe a’proprj principi . Roma ancora re- 
golandoli con tali leggi ne fperimentò gli llefli effetti. Hi 
■tofto che la feelta del Generale fotto i fucceffoti di Ci- 
to',' e di Àleffàndro , ed anche alle volte appreifo de’ Ro- 
mani non rifguardò il vantaggio della pubblica felicità, 
rovinarono i Regni e gl’ Imperj ; ed i Generali e gli 
Eferciti fi videro da per tutto immcrfi in una orribile 
’confufione . Ecco la neceflità di avere un buon Generale, 
•nella cui feelta in Roma tenevanfi per lo più, come prin- 
cipi fbndaméntali , i-duc feguenti- Teoremi, a’ quali pre- 
- • A 6 v met- 
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mettiamo ta definizione della Milizia . ' 

XIV. Giufto Lipfio definifce la Milizia per un Corpi 
di Uomini idonei y e dijlinti falle armi , che- attaccano , ov- 
vero refi/lono a' nemici fono certe determinate leggi . 

j Dall’ analifi di una tal definizione facilmente dedn- 
cefi, che cinque fono le parti della Milizia/ il Deletto 
cioè, le varie Clafli de’ Soldati, e de* Comandanti , le Ar- 
mi, la Forma dell’Efercito , e la Difciplina Militare; 
di cui la fida fede, fecondo il poc’ anzi citato Giudo Lip- 
fio , fono gli Accampamenti . 

XV. Ciò po/lo , dimoftriam » , che il Popolo Romano re- 
golava la fcelta del Generale dal merito delle perfone y cbe 
rincorrevano alle prime cariche della Repubblica . 

Leggali Cicerone prò L. Murena ». 18. , che riferii ce 
co’ piò vivi colori dell’ arte il difcorfo de’ Soldati ne’ Co- 
mi*/ molto utile a’ Candidati nella elezione de’ Generali . 

. XVI. Ma non gii il folo merito delle perfone , che 
af piravano al comando , /’ interejfe anche per) "anale di quei f 
(he feeglievsno il Capo dell' efercito , bilanciava fot t dm en- 
ee il merito de' Candidati . . ■ t 

Per quello principio fu feelto Mario Confole col co 
mando dell’ efercito della Numidia ad onta di Metello fuo 
Generale ; ed il giovane P. Scipione Emiliano ebbe il 
Confolato col governo dell’ Africa dalla opinione vantag- 
gio^ , che di lui avevano le Milizie. 

XVII. Determinate così le co fe , facci am vederi la ma- 
rniera y che tenevano i Rimani nella creazione de' Generali . 

XVIII. Dopo la fcelta del Generjle fi veniva dlla e- 
lezione de Tribuni al numeri di ventiquattro , che fi dk 
Jìri buivano con ordine fei per ogni Legione . 

Nel principio delia Repubblica eflì aomjnavanfi tut- 
ti da’Coofoli; e verfo gli anni di Roma 393. ne furori 
creati fei dal Popolo ne’ Comi a j ,.e poi cia<juant’ armi in 

cit> 
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circa,’ cioè nell'anno 444. ne furoa nominati , fino à fe-' 
dici. In T. Livio però ’lib. 42. a. gì. leggiamo , che pér 
la imminente guerra della Macedonia i Confoli nomina- 
rono i Tribuni. Dunque il Popolo in occafioni di guerre 
affai imporranti rinunziò talvolta a’ Tuoi privilegi , e lafciò 
liberamente la fcelta de’ Tribuni alla prudenza de Gene- 
rali i 

XIX. De ventiqu/ittro Tribuni perì quattordici et am 
prefi dal numero de’ "Cimai ieri , e dieci dalla Fanteria . 

I primi dopo di aver fervilo almeno -cinque anni ,* 
gli ahri dieci , afcendeyaoo alla carica di Tribuni , come 
attefta Polibio. Non fempre però , per efler Tribuni ,,l 
Cavalieri doveano fare cinque campagne, e dieci i Pedo- 
ni . Poiché i Cavalieri doveano alle volte militare 
dieci , e i Pedoni per venti anni , come aflerifce il far 
pracckato Polibio, Plutarco,- e Livio. . .. ^ 


LEZIONE V... V.ii lì 


' Metodo 


. . n 

per * molare 


• 1 . .. . .. ' 

la. Fanteria Romana .> 


i*. 


.1 


L A feliciti delle armi dipende fenza dubbio da’ buoni 
Soldati,. Perciò gli antichi Romani ammifero fola ; 
iritme ne’ loro elerciri peifone libere , che poflèdevano 
certe determinate foftanze . Allorché combatte un Cittadi- 
no per la Patria, (lima egli quell’ azione, come un dove- 
re, che gli detta la legge di Natura . Ma pcrfuafo , che 
falvando la Patria, viene a falvare ancora le fue facolta, 
con quale ardire difprezzerk i pericoli ! Con quale ardore 
guerriero combàtterà contro i nemiei ! Non polkjno peto 
mai avere hb sì nobile titillamento nella pugna i fervi , 
che privi affatto di foftanze, (limano un’azione jmdifferen- 
te , e poco intcreflante il combattere per una Patria , la 
. t A 7 quale 
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■Ualfe dà loro appena onde confervare- là viti.: D» ciò 
tosiamo' nellb battaglia mille- {concerti, che di (turba uo non 
•ft»! o le. 1 pii re- dv‘ un efperto Generale,, ma fono talvolta la 
rovina degl’ Imperj . Con s't foggia, precauzione fi aprirono 
i Romani il campo agl’ itnmenfi trionfi e fe aveffero 
ftrapt'e dclufr dalla Milizia L fervi, ed i poveri, avrebbe- 
ro per lungo fpazia di tempo provati gli effetti di s\ pru- 
denti: condotta-.} i 

• XX. AWì’ arrotare le truppe fi eonfideravano apprejjò' 
He' Romàni non foto quei , cbe avevano l' autorità di fce - 
‘gliert' i fotdati t ma. ambe, coloro , che potevano effere ar- 

tofatj.. } * "• ' -1 ' •' •*. . 1 -jì 

Gl’ ingenui', su cui cadeva la fcelta. , dovevano; al- 
méno avere fecondo Polibio il cenfo. di 400; danari , che 
equivalgono a 40- feudi Romani Tal cenfo però non 
trovali, affegnato a veruna delle fel claffr. di Setuie- Tullio. 
Sara dunque falfo v ed infulMenta il paffo di Polibio? Giu- 
fto Lipfio ca (o dichiara.' coll* autorità di; Giulio Paolo ap- 
prodo Agellio lib. 16. cap. 9. . Divide egli l’ultima cfof- 
fe di Servii) Tullio, m altre tré- picciole dadi « ed alla 
prima affegna il cenfo di izoo. fino a 400. danari , e 
quelli eran que'Crttadini r che v fecondo Polibio, potevan 
militare: dk alla feconda claffe- il cenfo di 400. danari fi- 
do a 150.* ed all’ ultima finalmente il cenfo di 150. fin© 
a 33., cd entrambe erano, affatto efdufe dalla Milizia. -, 

XXI. I Poveri adunque i- Proletarj , i Capite-cenfi , 
*• Libertini , e » Servi non effendo ammeffi ne primi tempi 
di Roma nella Milixia , furono, poi didimamente in varie, 
circo fhtnxe arrotati nelle Legioni- u , 

XXII. Quindi urna è maraviglia + fc fra tutti i pritt- 
eipal'i- motivi ,. cbe tatù» f elicli arem le. armi -Romane, mol- 
to vi contribuijfey.feeondo.il fentimdbtn de piìr fatti Boiir 
uciy la lodevole cofluntanx* d> non ainaurutemegli- E feri- 
ti v 
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,, /<? don por fotte lìbere y e fornite' fufficientomente di bc-r 
ni di fortuna *■ „ 

XXIII* rfvuta ( idea di quanto fi richiedeva , per far 
leva di Soldati r fi efpone il metodo ordinario- tenuto da’ 
Romani in arrotare le truppe 

XXIV. Quando peri fovroftava a Roma qualche pref- 

\ fante pericolo , non avea luogo tra Romani l ordine p referit- 

to del del«to .* 

Quindi i Soldati , che iq tal tempo lì arrotavano,- 
furono chiamati da’ Latini Subitarj ,, o fia Tumultuar)-* 
Nell’anno di Roma 296. il Dittatore L. Quinzio Cincin- 
nato, e nel 30^. T-- Quitizio Capitolinole Agrippa Fu-* 
tio fecero leva di Soldati Subitarj. Dal che fi ricava, che 
nna tal Torta ài deletto fu più volttf efeguito- in Roma . 

XXV. Se poi nel far leva delle truppe v era qualche 
Cittadino v che non voleva arrofarfi r era egli foggetto atte 
.divtrfe pene determinate dalle leggi Romane . • 

. . Quelle portano leggerG in Giudo Lipfio , Varrone, 
T~ Livio Y Dionigi d’ Alicarnafl'o, Cicerone , Valerio Maf- 
fimo, e Dione'. 1 . . 

XXVI. Si ojfervi però , che non tutti i Cittadini Ro- 
mani erano cofìretti a dare il nome dia Milizia . 

Erano efenti dalla guerra tutti - i vecchi di cinquant’ 
anni o che avevano, 0 no compiuti gli (lipendj; coloro , 
eh’ efercitavano qualche pubblico Magiftraio , o Sacerdo- 
zio ; e quei - che avevan ricevuto qualche privilegio o dal 
Senato, o dal Popolo; e quella forta di efenzione diceva!! 
Vacatio . Gli Emeriti , eh’ eran quei Cittadini i quali 
.avevan fatte venti campagne a tenor delle leggi ; ed i 
JbForhidiy, eh’ erano gl’ infermi' , gli lìorpj , i Tordi &c. , 
ftvean - pure l’efenzione dalla- guerra ^ • 

, XXVII. Ma neglr e/l remi btfogniz della Repubblica fi 
arrotavano anche gf immuni nelle Legioni * 
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- Ne’ pericoli della goerra Gallica, che da molti Scrìt- 
tori vien chiamata col nome di tumulto , fi fé leva di 
-Soldati, i quali erano denti dalla milizia . Dunque ne' 
tempi di tumulto particolarmente non avea luogo in Ro- 
ma qualunque privilegio di efenzisne . Eccone la confer- 
ma di Cicerone .• Belio vacatienes valent , tumulti* non 
tvalent . - • - • 

XXVIII. Oltre degl'immuni , gli Evocati , eòe da Gre u 
,ci fon chiamati aiajiKiWoi , militavano talvolta negli £/ér- 
.citi Romani . •• ' 

LEZIONE TI. i ' ^ 

' • ' 'e '• 

Metodo di fcegliere 4a Cavalleria . 

* ; k ,* \ i • ' . *• . . 

L ’ Ufo di una eccellente Cavalleria, che fecondo il Ba- 
da, il Vallhaufen , ed il Melzo ripetè tutta l’arte 
ed il più giudo metodo, e la maggior efattezza , quando 
ie varie fpecie di Cavalleria degli antichi erano in voga, 
fu fempre predo tutte le nazioni il più forte foftegno di 
imi buon efercito. Per -veder qual vantaggio ella dia, bifogna 
ricorrere al fuo -ufo particolare . il cavallo fi è dato ali’ 
«omo per giugnere dove fenza di elfo non potrebbe , e 
dove coll’impedimento, che ne riceve, è ancor fuperiore. 
Quindi la Cavalleria fi adopera per infeguire i fuggitivi, 
per riconofcere,per difertar paefe,per fiancheggiar la Fan- 
teria, pcr.iovedir alla coda i nemici , e per infiniti altri 
.ufi, che la guerra efige,e die nou fi polfono agevolmen- 
te dalla Fanteria .ottenere . Se non vale da fe fola a ri- 
portar la vittoria, a’ è fpefie -volte la cagione, e moltifiù 
mo contribuifce a renderla compiuta . Perfuafi gli antichi 
JRwnani de’gran comodi , che feco porta la Cavalleria , 
non trafcurarono ancor eglino di arrolare Soldati a Cavai- 
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‘Iq, i quali febbene erano per lo pili poco nunaerofi , pu. 
re col loro coraggio , e colle loro bravure fodeancro egual- 
mente che i pedini, 1’ onor della lor Patria. 

XXIX. Diverfa era ta maniera , cori cui fe arr alavano 
i Soldati a cavallo da quella della Fanteria Romana. 

XXX. V’ erano peri due farti di Cavalieri . Alcuni 

tran provveduti dalla Repubblica del Cavallo , cioè equo 
publico merebanc aera ; ed altri fe né provvedevano a prò. 
prie fpefe , cioè equi; fuis ftipendia faciebanr . v. 

XXXI. Ne Cavalieri , che aveano dalla Repubblica U 
cavallo , fi richiedevano principalmente tre to/e\ F età j 
la nafcita , ed una certa quantità di beni . 

Da certi antichi Gloflar; ricavali ancora , che in tali 
Cavalieri fi efarpinava rigorofamente la condotta di lor 
vita . Cbi vuol militare , diffe una volta l’ Imperador A- 
driano ad un Cittadino, che avendo il cen/o di Cavaliere 
non p-teva avere il cavallo dalla Repubblica, perchè con- 
Tinto d» mal coftume , ibi vuol militare col cavallo puh. 
ètico , non dev cjfer /oggetto a delitto , che contamini U 
proprio decoro . 

Le tre fopraccennate condizioni richiede in un Citta» 
«lino Romano , per meritare *1 cavallo pubblico dal Ce» 
fore , ci conducono alla dimoftrazions della Tegnente 
verità. 

XXXM. L'Ordine de' Cavalieri , tbe ne’ tempi della Re. 
pubblica occupava il poflo di menno tra il Senato , ed il 
Popolo , forinovi /» Cavalleria delle Legioni. 

XXX-li. fièjindi ficcarne il cavallo era affegnata a'Ca y 
velieri dal Con/ ore , e nel piamo della folenne cavalcata - 
da' Liti ni cbianara rransveéLo, fe ne facea la riconofcen- 
%j- coti conviene ef porre di tal cavalcata la pontpa t fecM- 
... . . i do 



Digitized by Google 


I 


4i (XVIII) 7b 

do Dionigi i Al'icarnaffo , T. Livio , Aurelio Viti ore , * 
Valerio Mafftmo. - . 

1 • • . 'I* \ « 

. », L E Z I O N E VII. . 

* De/ giuramento de' Soldati Romani . 

. c ' ’• > 

Y* A Religione, che, fecondo il parere del Signor Mot». 
I -j tefquieu, era una delle ancore , che tenea ben fer- 
mata la Repubblica Romana , influì mirabilmente fopra 
tutta la condotta de’ Cittadini . Giovenale ci dipinge in 
qualche modo gli antichi Romani nella far. 16 . verf.ii. 
è feq. .Siate, die’ egli , bravo Soldato , intiero giudice , tu- 
tore fedele . Se /tote- citato per tefìtmonio in un fatto deli- 
cato , e dubbio fo , dite la verità fenxa efitare , ancorché Fa- 
itrridc pronto -a farvi gettar nel fuo toro vi dettaffe uno 
fper giuro .■ Mettetevi in mente , che il piìt grave di tutti i 
delitti é il preferir la vita all'onore ; e non ve la prolungare 
mai con mezzi , che meritano , che vi fi faccia perdere . 
Quelli sì religiolì precetti furono fempre mai fermi e 
(labili nell’animo de’ primi Romani ; e perciò la Milizia 
ancora ritrovò nella Religione il più ficuro foitegao. Giu- 
rando i Soldati promettevano di radunarfi ad ogni comari* 
do del Confole , e di non abbandonare il fervizio fe non 
eoa -licenza; di ubbidire agli ordini de’ loro Uftiziali , e di 
lare tutto il poflibile per efeguirli ; di non ritirarli nè per 
timore , nè per prender la fuga , nè di abbandonare le li- 
nee a colio ben anche della vita. Quindi per quanto gra- 
ve folle il giogo , che s imponeva al Soldato Romano , 
egli lo portava piuttolio , che renderft reo di fpergiuro . 
Gran forza della Religione J Grande (limolo di coraggio 
in un Popolo così guerriero ! Con ragione adunque faille 

Se- 
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Seneca Epifl. ptf. Primum Militi* vincutum yfì Religia. 

XXXIV. Arrotato tutto /’ ef eretto , predavano i Solda- 
ti Romani il /olito giuramento . , dì cui la formolo fecondo 
Polibio era: Obtemperaturos fe,& fa&uros quidquid maa- 
dabitur ab Imperatoribus juxta vires . 

Dionigi d’ Alicarnaflb però riferifee diverfamente -da 
Polibio le parole del giuramento ; « T. Livio ce ne k- 
fciò fcritta un’altra forinola nel fìb. XXII- cap. 13., . j 
XXXV. Que/lo folo principio della Religione del giu- 
ramento , chiamato dall' Jmùei ador Mafftmo il gran mt fiero 
della Politica Romana , fu il più J labile t Jkura fonda- 
mento della Milixia .. • j 

Dalia fcrupololà efattezza de’ Romani nell’ offervanz» 
del giuramento deve ripeterli particolarmente la falvezza 
de’ due Confoli A. Virginio, e T. Vetufio , la vittoria di 
M. Fabio fopra gli Equi , ed i Vejenti , e la fommiflio- 
re dell’Efercuo arrolato dal Confole P. Valerio agli or- 
dini di L- Quinzio Cincinnato , come riferifee Livio lib- 
ali. cap. 17. e 2 6. e Uh. Ili . cap. 8. 

• XXXVI. Dimofhiamo ora , che il giuramento era giu- 
dicato di neccjfttà indifpcnf abile nella milixia , fenxa tua 
non potevano t Soldati combattere contra del nemico . 

Perciò quando il .figliuolo di Catone , che trovavafi 
pella Legione licenziata dal Confole Paolo Emilio, volle 
fermarci nel campo, Catone fcrifle f libito al Confole, \a v. 
vifandolo ,) che fe il figliuolo volefle tuttavia reflare nell’ 
armata, in tal xafo dovefle rinnovare il giuramento, per- 
chè elfeodo liberato dal pònto, non era più in diritto di 
combattere contro a’ nemici.. Se nife anche in conformiti a) 
fuo figliuolo , avvertendolo a non combattere , fe prima 
non avelie dato un’altra volta il giuramento. Leggali Ci» 
serene lib. 1. de offe. mm. 35. e '3?. 

. ; ■ . . * • ••• '«.et • 

' w c • . 

le- 
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LEGIONE Vili. 

Degli Alletti) degli Aufdiarj , e de' Conquifttorì . 

L * Eferclto Romano era comporto non (blamente di Cit- 
tadini , ma ancora di Confederati . Quelli erano i - 
Popoli Italiani , che non regolandoli a forma di Provin. 
eia, godeano la liberti, conferva vano l’ufo ddie proprie 
leggi , ed aveano i loro Magatati . Così Roma coi dolce 
afpetto di liberti li poneva in iliaco di non coniiderarfi , 
come fudditi , e tributar) della Republica , benché fodero 
obbligati a contribuirle un numero di feelte truppe , che 
ordinariamente bisognavano pei due efebici Confoia ri. Ol- 
tre degli Alleati vi militavano alle volte tra’ Romani i 
Soldati Merceaarj , che effondo fimi li alle nortre truppe 
ftraniere, non venivano feelti da’ Generali . 1 Conquifttorì 
poi erano quei Miniftri, che fuori di -Roma faceano leva 
di giovani, che per timore fuggivano la guerra, come ce 
lo attertano Livio , e Giurto Liplio. Per compimento adun- 
que di tutto ciò , che appartiene a quella parte della Mi- 
lizia Romana, diamo un breviflìmo faggio de’ Confederati) 
degli Aufiliarj) e àt Conquifttorì . 

XXXVII. 1 Popoli dell' Italie , di/litui rol nome di 
Soc) , e Confederati, dovendo dare a Roma delle Truppe , 
ne facevano anche la feelta per ordine de' Confoli , 

Quindi ficcome la maniera di arrolare i Confederati 
era in tutto fimi le al deletto de’ Romani , cosi può age- 
volmente dedurli , che tra i Socj Leglievanfi gli uomini i 
piò robufli, e i piò idonei alla guerra , che aveano un 
cenfo determinato , i quali dopo la feelu giuravano ubbi- 
dienza , e fedeltà a’ Confoli Romani. 

XXX Vili. Da’ Confederati differivano gli Aufìliar) j 
* quali non tran Popoli Italiani , e fervevano foto tra’ Ro- 
ma- 
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mani per h flipendio , fenza' prejì are d Confali il giura- 
mento l 

XXXIX. Quei Mi»ijlri\ che fi mandavano fuori di Ito- 
ma a far leva di giovani Romani , che fuggivano la MiH- 
zia, ebbero dall' impiega il nome di Coaquifitori . 

' Ma oltre i Romani ,, anche varie altre Nazioni ebbe- 
ro il collume di forzare gli uomini alla Milizia . Livio 
parlando di Annibaie r dice , che il Capitano Camginefe 
mandò Magone Tuo fratello per far ricerca di giovani aui 
alla guerra, e coflringergli a prender le armi» 

LEZIONE IX. a 

Degli Uomini par la prof ente Milizia 

I L vantaggio , che ricavarono' gli antichi Romani dall’ 
ordine - , e dalle leggi fondamentali, che dirigevano la 
fcelta delle truppe ,, ci mette nel punto di offervare , co- 
me al dì d’oggi fi prendano gli uomini per la guerra .Se 
gli’ Stati prefenti regolaflero- la lor Truppa co’ medefimi ‘ 
principi, eJ i flit ufi de’ Romani , avrebbero- fen 2 a dubbio 
per lor ficurezza una ben agguerrita' Milizia »■ Ma ficcome 
all’utile delle Monarchie ft oppongorv Tempre alcune non 
vere, e mal intefe mattine; perciò di che decaddi l’Im- 
pero Romano y . 1’ arte della guerra è quali da per tutto 
abbandonata , e la falvezza degl’ Imperi dipende tuttavia 
dalla infedeltV delle truppe (Iratriere . Onde premettiamo 
alcune dimanie, come qoelle,ch« smentifeono qualunque 
mal fondata opinione , e facilitano- 1’ efecuzione per una 
buona Milizia che fola è il fondamento ,. e lo fplendorft 
degli Stati; coGcchè quelli a proporzion della fua qualità 
o fi reggono r a fi. rovinano , o fi- (limano, o fi deprez- 
za tra .. 
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XL.G/» Stati ài dì tf oggi ptffono, e debbono Anton 
full' e/empio degli antichi , e particolarmente de Romani , 
JommniiJìrare gli Uomini per la guerra . 

Tutta 'la difficolta, che incontrano i Principi nel pren- 
der da’ proprj Stati i Cittadini -per la Milizia, fi è la de- 
bole ragione., che il paife naturalmente è Iterile di uo- 
mini forti e robufti . >• 

XLL Dunque dimofìrian.o , che ogni terreno è atto 4 
* produrre de' bravi Soldati. 

Da un tal principio deducefi effer falla l’opinione di 
.coloro, che afferifcono ,.che le Nazioni vicine al Sole , 
fecche dal troppo caldo , abbiano poco lingue , e perciò 
temano le -ferite ; onde fieno di gran lunga inferiori di 
ardire a quei, che al Settentrione più fi accollano, i qua- 
li ridondanti di fangue , fi gettano inconfideratamente a 
Ipargeflo in ogni pericolo . 

-XLII. Quindi b , che ■ non gii dal vario clima e fito 
del Paefe , ma folo dalla maniera di vivere dipende la va- 
rietà degli uomini per la milizia . " • ■ ’ .i 

Le ftrané metamorfofi della educazione fon note A 
tutti. Quella trasformò fotto l’ifìeflo Cielo il fiero Popo- 
lo di Marte in rfill ed imbelli Soldati . Chi avrebbe 
mai creduto', che lò fpavento de’ Popoli averte poi a di- 
venirne il ludibrio? Se dunque l’educazione rande -gli uo- 
mini diverfi, è in noflra balia averli, corue li -vogliamo, 
poiché dove fon portati dalla neceffità , poffono per eie» 
zione effer condotti Nel Manuale Tolit. de Idolo Frànti* 
pum libi 5. punt. 4. , ed in -Vegezio lib. 3. cap . 26. leg- 
gefi affai chiara una tal verità . > - • - » 

Stabilita cosà la neceffiià , e dileguati gli óflaGoli di 
prender gli uomini per la guerra da’ proprj Stati ; ratria* 
.mo ora a vedere, come Ji debbano prendere» • j 

XLIII. ... 
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*• XLIir. Due maniere vi fono , per av er oggi giorno i 
Soldati ; o fi /esigono , i o s invitano con' certa fomma di 
danaro. Il primo modo , dove per lo piò fono" forzati , ave a 
da’ Romani il nome di deletto ; il fecondo , in cui fon fem- 
pre voi ornar j r dicefi col- volgar nome <f ingaggiamento , o 
fa reclutare. - 

Siccome poi la -recluta vien formata per lo piò da' 
gente infedele ,.fcoftumata ,- infingarda, ed immerfa in ogni 
forra di vizj; cosi può dirti con- ragione , che i Soldati- 
Don poflono efler buoni r fe non prefi a forza.- 

LXIV. Ora dimof riamo infufffente quella ragione 
per cui 1 fi dice y che gli uomini non fono oggidì , come gli 
antichi , e che i Romani erano pii* inclinati: alla guerra* . 

- ‘ XLV. Qui nifi proviamo ytbe il deletto non reca .vernn 

danno alle Provincie , o fi riguardi la mancanza di chi la - 
vara il terreno , o fi conftdcri f avarizia di chi viene incar 
ricaro della f celta de' Soldati 

XLVI. Dippii* cfanainiamo , che la recluta non h fata' 
mai própofìa , come buona materia delia Milizia . > . 

L’ ItWie degli Stati ben regolati- e guerrieri ed i 
varj efpedicnti proporti dal Campanella Monar. Hifp. cap. 
15., dal Monrecuccoli ,.dal Marchefe d’Aytona difc.Milit. 
pun 3 . 3. ». 10. dimoftrano chiaramente una tal verità . 

XLVJI. Il celebre Padre Fei/o volendo nella milizia 
gli ozioft y ed efenthndone i lavoratori della terra per van- 
taggio- dell’ agricoltura ; toglie . all' arte della guerra la mi- 
glior materia r . e ne le dà una peggiore di quella ,< che le 
Jomminiflra la- recluta .- 

Eflendo la recluta cattivo mezzo per aver buoni Sol- 
dati ( ». 43; e 4 6 . ) y. perchè è probabile che la gente 
da erta ioinmioirtrata fi a viziola; come potrà aflerirfi > che 
le perfone oziofe poflono eflere un buon mezzo , per 
ottima materia alla Milizia, fe è certo v che fono- gli au- 
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tori di tutt’-i delitti , che fi commettono nell’ Univerfo ? 
Quindi il Re Alfonfo preferifce la gente debole, ma co- 
Kumata , alla più forte, che tion è corredata da buone 
qualità. D. *Sancio de Londono è deHo -fleflo . avvilo nel- 
la difciplina militare fcritta in Fiandra per ordine del 
Duca d’Alba. 

Da quanto fi è efpofto nel numero 44. 43. 4 6. 47. 
dedacefi aflai chiaramente , che per aver hravi Soldati fi 
dee ricorrere fenz’ altro al delctto . 

XLVIII. Or fe non vegliamo ricorrere allo campagna 
per gli uomini della guerra , bifogna fondare de luoghi con- 
venienti per f educazione della gurventk , ed in particolare 
per la Milizia. , -, 

Aleffandro quando vide , che le fue conquide ave- 
vano snervato il vigore ne’ fuei Soldati , e che la Macedo- 
nia ifteffa per un contagiofo commercio già inclinava alla 
morbidezza Afiatica,* conobbe, che non potea più fperare 
di trarne uomini fienili a quei , che avea Ceco condotti . 
Giudicando quindi , che non fi potefle aver gente per la 
guerra , fenza formarvela dall’etk piti tenera, pensò di fa- 
te allevare particolarmente nelle funzioni belliche , come 
■efeguì, trentamila uomini. Cori peofano anche i Turchi, 
come l’attefta l’educazione, che danno a’ Giannizzeri . E 
1 ’ iftelTo giudizio formarono il Montecuccoli , c ’l Campa- 
nella. ; « 

XUX. J Quindi fi dimojlra , che la fpefa , r he eftger 
fuole lo Jlabilimento de' Seminar) di educazione , non deve 
ojìare a tal efpediente utile e neceffario alla Milizia . 

Qui riflettendo di leggieri alla fpefa , che fi fa per 
la recluta , troveraffi , eh’ è economia ben regolata , e 
mafiìmo risparmio , Ce in vece del mantenimento di tali 
Soldati , di cui nel bifogno può farfi ufo appena della 
tntrà, dei terzo, e talora del quarto , fi fondino iuoghi 
por la militare educazione. L. 
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.! * "lu £T> ftAa fiptf»'- non 1 ieir -efifert ‘dPòffdrotò ‘affo fifa, 
èilimvtta àt Collegi*,-, metto meno fa' rii- incontra netto figo 
ef ecuzionc per U. romoenienfé materia '.- 1 * m 
i Quell» facilmanw fi troverà ra ogrti 'Stato, fc’tatt'i 
jfcnciuWiy che .nell» lo» Caffr" non- pbflbno; apprenderò liti 
jueftiere y ,o ricevere una buona educazione 1 , fé uno, opifi 
figli; delle» famiglie popolari più tiirroenofe'y e cUrfc’ i figli 
dell» .Truppa ,-ei i fanciulli , che foglieno midéirfi ueg!l 
Spedali, fi prendano, e fi confegtjino al- Seminario 1 
Li. ■ Colf ritroverò 'la materia-, nrpptire farà ^impedi- 
mento alla erezione de'Collegj Militari la forma , che dat Jl- 
deve a- tal materia y . si riguardo alt abito dei' corpo , che ri-- 
guardo tUo fpifao .. t , ’ » 

Poiché iè leggere, ©• l©’ léfifcert', le vàrie arti mec- 
parche, che portano fisco gran movimento di corpcr , fe- 
condo la panicolar inclinazione di craltlredimcr, e rutt’ * 
Militari «fercizj-daran Sforma- riguardo allibito del cor- 
po^ . formeranno poi lo fiorilo i principi di Religione , 
Eefercizio delie. viruù. in- generata ,-©‘inaflfimanTen«t delle* 
mifirari , come dell’ ubbidienza , modeflia , fofferenza , mo- 
derazione , continenza, e valore. 

LH. E quindi il mantenimento de' giovani do iftruit- 
fi , eòe fiagg fondato su certe , e figure entrate , toglie art-- 
eòe ogni difficoltà per la erezione di tali Collegj . ■ 

LUI. Ciò pojhr , fe fondar non fi vogliano Sémrnarf‘ 
di educazione , per avere rena' buona Milizia , d imo fi riamo , > 
eòe in qualunque maniero-' fi prendano al giorno d' oggi * 
Soldati , ft deve ufare da eòi gli ammette la diligenza y .- 
ebe adoperavano gli antichi , e mafftmamentc i Rimani , di : 
prenderli giovani , e di mezzana filatura . 

E. benché riguardo alla datura un perfonale alto ab- 
bia avuto Tempre i fuoi ammiratori, come fi vide in Pir- 
ro, ed in Mario ; pure i più giufti «{limatori delle cole-- 
>* ?• fan': 


henoo eletti *per la -MrlizU la .{laura Vielzana^ crime U 
jjnli facile, a nuveoirG, V-comal*. pjii ietaÙL '* durevole- 
Poiché fc non è unita. .1* proporzione .alla grindezza da' 
corpi, il ohe di rado avyieoe t 4 nenibri noa hanno tra 
loro il grullo rapporto .r Dunque nel verrà , che in vece dì 
Venderne le azioni più vigorofe, le rendono inerti e lente» 

* I4V. Oltre oc# ffa» foto il meccanismi» - del carpe \ 
t foprp tatto la lo uri delfe gambette il mejl'urc dello** 
cotfdcrgrfi negli uomini] per l<t.guetra,s:\i .ii.' \ ' t iUbc2 
LV t Ritrovato il . concorf > di tutte tjnefìe patti 1 negli 
uomini , che Ji feelgono per la gùetVg y fu deve far di loro 
cf perimento , per under f / e jt»’ i qtulC- attitudine , xhne indi- 
cano i divi fati fegni , prima di accettarli per Soldati* ■'"’j 
r , Da ciò Jeguti marnante ridava fi -, che gli antichi fa- 
cevano grande (lima di ciocché ora fi prezza cosi poco f 
4 che il carico del deletto f che ora a qaalfiGa indifferen- 
temente commettefi era riputato in Roma si rimarche- 
vole , e di tale importanza, che tra tante virtù- di ;Serto- 
fio, quella di ben adempirlo fu la più celebrata .» - •* 1 

1 ... Il- > •- j , •* 
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c M'P.XKW'J M B NT 7, 

p»r C rappffsf.utaoo da’ fegoéòti Signori Convittori in-' 
occafione dai fauftiflimo ritorno degli Augufli 
Sovrani . FERDINANDO IV. BORBÒNE, 
c MARIA CAROLINA d’AUSTRIA. 

ij .T -rr.K-J i n' < ) 

CANZONE 

\\ o c v v. o ?. 

Del Signor D. Domenico de’ Marchefi Gentili . 

, . - • ' 

madrigale /. 

. a.r: *. ' •••• ’ r * i 

Del Signor D. Pafquaìé Veflcilli de’ Baroni di Si Vincenzo l 

. ii i ;.i t w. • ^i- • » . * 

E P J G R A M MA 7. 

. _ • - f n ' •* .r-t ( 4 /. .Ti 1 

Del Signor D. Niccoli. Compagnone w 

ODE ALTAICA 

. • • t cjiiti A erri n. " 

' , • • • f . r 

Del Signor D. Ginfeppe Filò de’ Conti di S. Sufauna. 
SONETTO I. 

Del Signor D. Francefco Gorgoglione. 
ANACREONTICA 
Del Signor D. Francefco Marotta Marchefe di S. Secondo , 


* (xxvrri) & 

V# ADR T 13 , tL sE O 

Del Signor D. Midi eie de ftuggier© de’ Baroni di LoFeto^ 

. . * j / « : ; c ' . ^ * *• f « . « 

£ P J,G R A M Jff A N. 

/ 4 .'. .'i. < ..ì.." « ^ 

Del Signor D. Giovanni Conte TartL 

.1 a o a vi \ :> 

SONETTO IL 

.» : v.vj . ir!*.. * • '' ! • 

Dèi Signor D. Ignazio Ferrari de’iJaroni di Climax 
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( D. Giacomo Amati . 

{ D. Fxancefco Paolo Amati* 

I Signori ( Dl A 8 nell ° JFioelli - 

° ( D. Carlo. Antobio FioelR, » 

- ì D. Giufeppe Francifchelli Barone di Montazzolù 

(A Salvatore Cìavarelli. 
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Con un canto Anacreontico ringraziano 

la nobiljflìma Udienza*;, c 
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